
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quale chiave è nascosta? 
(un film) 
 

E DUNQUE ho visto il film cui accennavo la settimana scorsa, che è un po’ di nicchia e del quale avrei ignorato 
persino l’esistenza se non l’avessero proiettato nella rassegna cinematografica che seguo ogni agosto. Poiché 
però è stato il migliore degli ultimi tempi (e ne ho visti di bei film in questi mesi) e poiché può essere che anche 
altri se lo siano fin qui perso – proprio come poteva benissimo accadere a me – provo a scriverne qualcosa. 
D’altra parte, penso ne valga la pena: ne avevo parlato con un’amica molto cara cui il cinema giapponese non 
piace (dimenticavo forse di dire che il film in questione è giapponese) la quale l’ha guardato quasi per farmi un 
favore ma poi, dopo, mi ha confidato di averlo trovato così bello da averci pianto. Per questo ne scrivo. 

Faccio solo una piccola raccomandazione: non cercate notizie in rete perché finireste col leggere della 
tematica di cui parla, della “categoria” in cui è inserito, e questo vi leverebbe un pezzo importante della gioia di 
scoprire queste cose da soli, durante la visione. Se potete guardatelo “al buio”, senza troppe informazioni già 
note, e se proprio vi pare di aver bisogno di un qualche indizio limitatevi al trailer, che è a questo link. 
 

Poi i titoli, secondo me, bisognerebbe conoscerli solo dopo aver visto i film, perché è solo dopo che si capisce 
se sono azzeccati o meno; quello italiano, L’innocenza, per quanto tutto sommato bello e in buona parte “giusto”, 
perde il confronto con l’originale, Monster, mantenuto così in quasi tutto il resto del mondo. Semplicemente, il 
titolo scelto da sceneggiatore (Palma d’Oro 2023 a Cannes proprio per questo lavoro) e regista dice allo 
spettatore tutto quello che c’è da dire riguardo ciò che c’è sullo schermo mentre il nostro titolo italiano… mette 
un velo “morale”, sottile ma ben percepibile, a una storia che non ne ha alcun bisogno e che parla di tantissime 
cose importanti per la nostra vita di ogni giorno benché nessuno di noi sia (credo) giapponese e assai pochi tra 
noi suonino uno strumento a fiato (c’entra), il che a ben guardare è proprio la definizione precisa di opera d’arte: 
una narrazione che sembra parli di tutt’altro rispetto a ciò che io sono e alle esperienze che io vivo, e che invece 
misteriosamente rivela a me stesso qualcosa di me che neppure io conoscevo. 

Questo è precisamente ciò che fa questa pellicola, che ha già due anni ma è arrivata in Italia tardi rispetto 
alla distribuzione iniziale e che è passata solo nei circuiti più nascosti e specialistici, tant’è vero che senza il mio 
cineforum estivo preferito neppure avrei saputo della sua esistenza, e questo sì che sarebbe stato un peccato. 
 

Ma vorrete sapere di cosa parla, è giusto, e dal momento che il film parla di un milione di cose tutte importanti 
posso anche scriverne qualcuna senza il timore di rivelare granché della trama, o di anticipare che l’assassino 
è il maggiordomo. Parla dell’incomunicabilità dei nostri vissuti, secondo me. Di come le cose che viviamo siano 
alla fine impossibili da trasmettere a qualcun altro con lo stesso senso, la stessa direzione e lo stesso peso che 
hanno avuto nella nostra esperienza. Provo a spiegarmi: è certamente capitato a tutti di dire qualcosa che 
pensavamo innocuo e di combinare invece un pasticcio, oppure di spiegare una cosa che per noi era chiarissima 
ma veniva invece immediatamente fraintesa dai nostri interlocutori. Ecco, L’innocenza parla esattamente di 
questo: dei punti di vista e della loro sostanziale incomunicabilità. Ovviamente, da qui ai concetti di “bene” e di 
“male”, e alla loro fallacia, il passo è brevissimo, ma affrontandoli direttamente ci troveremmo a dire troppo, e 
delle belle storie non si deve mai dire troppo: basta una parola in più del necessario per rovinarne la scoperta. 

Una cosa, però, sul finale, quella posso dirla senza timori: si tratta appena di un’immagine e chi ci arriverà la 
vedrà da sé. Sul finire della storia, infatti, si vede – ripreso da sotto in su – un vetro ricoperto di fango: la pioggia 
battente lo percuote aprendo crateri da cui per un istante riesce a filtrare la luce, ma solo fintanto che il fango 
non torna a riempirne il vuoto. L’effetto è straniante, somiglia a quelle pellicole di cent’anni fa, rovinate dal troppo 
tempo che è passato e in cui il nero non riesce mai a essere del tutto nero, squarciato com’è da lampi bianchi 
furiosi e continui. Ecco, anche lì sta nascosta (sempre secondo me) una chiave di lettura. Sì, ma quale? 

Beh, quale non mi è ancora del tutto chiaro ma se vedrete il film, chissà, magari ne riparleremo. 
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https://www.youtube.com/watch?v=3H1XTn0Z_C8

